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Stelarc, angelo della mutazione..





Stelarc si definisce un “artista performativo, interessato a strategie estetiche alternative”.� Ritengo questa definizione molto pertinente, ma forse insufficiente a spiegare la problematicità concettuale di Stelarc, come altresì quella di figure altrettanto significative dell’epoca attuale: è il caso di Orlan, di Jaron Lanier, di Jana Sterbak, di Marcel.lì Antunez Roca, di Laurie Anderson, di Marina Abramovic, di Matthew Barney e di quanti altri mettono in relazioneano il proprio corpo e il proprio comportamento artistico con aico con lla macchina tecnologica e cona lla sua complessa dimensione estetica.. 


�


Strategie alternative sono per Stelarc quelle che appartengono alla spettacolarità già di per sè insita nella scienza, da quando essa ha sopperito all’irreversibile perdita del propriol’ impegno etico con una sempre più raffinata esteticità autopromozionalereferenziale. Una sorta di interzona culturale, dominata dalla tecnologia, è venuta costituendosi nell’incontro tra diverse forme di creatività e di comunicazione, mettendo in discussione interi sistemi categoriali di riferimento e, ponendo in primo piano 


Spetta ad un’emergente ricerca critica passare attraverso la scienza globale del pensiero per approdare al territorio ancora in gran parte sconosciuto delle attuali forme della creatività e della comunicazione, e porsi lla questione di una più pertinente definizione della scienza e dell’arte. , definizione la quale forse dovrà tener conto che sSe nuove avanguardie e nuovinuovi ismi potessero essere ancora individuati, essi andranno identificati solo all’interno degli istmi, ovvero dei canali di collegamento e di flusso tra, attraverso cui saperi diversi, che sempre più si scambiano oggi le loro conoscenze e le loro innovazioni.�, piuttosto che all’interno di ormai vetuste categorie di genere.


Gli artisti appena citati sfuggono a qualsiasi rigida classificazione categoriale, e ancor più difficile è definire la posizione di altre emblematiche figure della cultura contemporanea. Dove collocare, in quale rigida divisione del lavoro creativo, figure come quelle appena citate, o casi ancora più emblematici: Cronenberg non è solo un regista,? o Burroughs è solopiù di un sempliceo scrittore,? David Copperfield non è più soltanto un illusionista.? Valeruz è solo uno sciatore estremo? è solo musica quella di Cage? Eè ciò che davvero fantascientico ciò che racconta Gibson nulla ha più a che fare con la fiction, se lo stesso ? 


E non è forse Marwin Minskyj, una delle eminenze grigieil prestigioso direttore del Media Lab del MIT, giunge ad affermare che i nuovi filosofi della nostra epoca sono per l’appunto gli scrittori di fantascienza come luii vari Heinlein, Dick, Gibson?.





La posizione di Stelarc è collocata all’interno di una cultura estetica e scientifica, che sembra, in qualche modo, provenire dal futuro, da quel tempo che la scienza della fantascienza ci ha fatto apparire come possibile e realizzabile. Non è tutto oro ciò che riluce, anzi èE` tuttavia proprio questa profezia inveratarealizzata, questo brillioquest’a , questo shining dei saperi, illuminazione del domanifuturo, a mettere in risalto per contrasto la persistenza dell’ombra del presente, dell’ombra prodotta dalla concretezza problematica del mondo, di un mondo ancora in gran parte irrisolto. Di un mondo di avanzi, che la rete delle reti, nel suo sempre più stretto legame che stringe l’intero pianeta, non può catturare, essendo costituito dalla parte residuale di quel corpo sociale che costituisce la valenza oscura di quello tecnologico, la parte sotterranea della fortezza elettronica. il resto del mondo, vale a dire il fatto che esiste sempre un mondo che resta, che è marginale, che è escluso, nonostante ogni telematico collegamento


. La metropoli, luogo planetario di incontro tra razze di diversa provenienza sta scomparendo, dimostrando l’aspetto più terribile, bladerunneriano, dell’attualea società di controllo, obbligata - secondo la nota tesi di Deleuze - a sempre più rigide e crudeli forme di difesa blindata, che atomizzano e isolano ancor più le persone.� Il corpo sociale costituisce la valenza oscura di quello tecnologico, la parte sotterranea della fortezza el


ettronica.





Solo su questo sfondo va interpretata l’ultima rappresentazione classica della lotta tra l’apollinea fermezza della macchina di calcolo e la dionisiaca irrequietezza del corpo umano, che Stelarc mette in scena ad ogni performance.


L’incontro tra la fredda inorganicità della macchina e la calda resistenza dell’organismo fisico, per quanto obsoleto  - come sostiene Stelarc -e fragile, produce una fusione plastica di enorme forza mitologica:; in questo nuovo un Olimpo di figure mostruose, composte da corpi doppi, chimerici, ibridi, i robot, gli androidi e, i cyborg, che sostituiscono quelli che un tempo erano stati i centauri, le sfingi, gli angeli.


Se la macchina tecnologica serve all’uomo per poter memorizzare ed organizzare l’infinità di informazioni che lo raggiungono, per potersi adeguare all’enorme velocità degli eventi e per poter ampliare il proprio territorio relazionale, è anche vero, infatti, che essa ha ancora bisogno dell’uomo per potersi diffondere, trasmettendo il virus elettronico dalla dimensione inorganica a quella organica, dalla sfera immateriale a quella materiale e biologica.





La sezione di Oltre la scultura, da me curata alla Biennale di Padova, vuole, per l’appunto, indagare questi nNuovi modelli di relazione e di contaminazione tra la sfera biologica e quella tecnologica, tra la dimensione naturale e quella artificiale, così come vengono propostiinterpretati e personalmente vissuti da artisti estremi, � come Stelarc, Antunez Roca e la Orlan rappresentano i momenti performativi più estremi, nei quali il significato del corpo viene declinato nei suoi più inquietanti aspetti post-umani.


La figura di Stelarc assume, in questo contesto, una rilevanza determinante, essendo l’artista che più di ogni altro ha sperimentato tutte le possibilità di superamento dei confini fisici del corpo, dopo aver usato vari sistemi medici, robotici e di Realtà Virtuale per esplorare, estendere e migliorare le potenzialità del proprio fisico, amplificando tutti i segnali emissibili, dalle onde cerebrali, al battito cardiaco, alla pressione arteriosa ai movimenti articolari e muscolari. Una volta definiti i limiti del proprio corpo, Stelarc ha proceduto a sviluppare ulterioridiverse strategie per collegarsiintegrarsi più elettronicprofondamente con l’intelligenza artificiale del computer.





Sulla scena di questa rappresentazione tecno-pagana, In questo spazio virologico di contatto, situano il proprio corpo all’interno di una rete di tecnologie, che ne sdefiniscono i ruoli e i codici di riferimento tradizionali, .


Se guardiamo allo sviluppo dell’arte moderna, assistiamo al verificarsi di un singolare paradosso, che concerne l’esito dell’utopia, proposta dalle avanguardie storiche, della coincidenza dell’arte con la vita


Credo che Stelarc non recitai una , così come altri “artisti” della scena contemporanea, la parte, ma vive direttamente il dramma dell’uomo mutante, ma è divenuto effettivamente una creatura mutante; nella sua performance, collegato al computer, che gli fa fare movimenti programmati, Stelarcviva dimostrascopre cosa significa connettere il proprio circuito nervoso a quello dei chip. Un flusso di informazioni passa direttamente dai bit del programma agli atomi della carne: alla spietata neutralità della macchina la parte umana - quel corpo biologico che non accetta di sparire dal mondo - oppone la sua fisica passione. L’immaterialità effettivamente l’esperienza di una metamorfosi antropologica, che sta producendo effetti non tanto nella dimensione estetica dell’arte, quanto, molto più estesi e rizomatici, in quella della comunicazione esistenziale: “artisti”, dunque, che utilizzano anche l’arte per comunicare, essendo la comunicazione tra i soggetti, oggi, il grande tema da rilanciare e da risolvere di fronte alla progressiva saturazione planetaria delle informazioni. del soft vampireggia la materiale resistenza della carne, sulla quale, kafkianamente, si incide, punto per punto, l’informazione della sua pena.� 


Per questo motivo, dunque, Stelarc espone, nello spettacolo, ancora la propria parte organica, vale a dire il proprio fisico, che , del corpo tecnologico, costituisce sì la parte residuale e, per molti aspetti, obsoleta e inaffidabile, ma anche una componente imprevedibile e, paradossalmente, più misteriosa, del corpo tecnologico.








SSe, da una parte, Stelarc enfatizza i caratteri più appariscenti dell’innesto inorganico, mettendo in evidenza tutto il sistema di cablaggio, per accentuare il legame che unisce informaticamente muscoli e elettricità, cervello umano e cervello elettronico, dall’altra evidenzia la propria nudità, la propria dolorosità sacrificale, tant’è vero che, anche recentemente, alcune performance con il terzo braccio e con i sistemi di amplificazione sono state eseguite con il corpo sospeso, ad altezze considerevoli, mediante cavi uniti alla carne con ganci di acciaio.


Una sorta di sfida che l’artista lancia al proprio corpo, per sottoporlo alle pratiche iniziatiche dell’entrata nel mondo della mutazione, mondo nel quale non si può essere ammessi se non attraverso una purificazione fisica. Nel mondo della nuova metafisica, della pura astrazione dell’immateriale, la parte materiale e fisica del nostro essere deve transumanare, oltrepassare la soglia della quotidiana esperienza.





I affronta il significato profondo di questun’estetica della mutazione, testimoniata dall’arte di Stelarc,, un virus dal quale nessuno può ritenersi indenne, dall’altra eenuncia la necessità di creazionere di nuove possibilitàforme di vita integrata, una vita che ibrida e fonde insieme, senza più alcuna schisi, l’intelligenza naturale con quella artificiale: il corpo post-umano ospiterà nanotecnologie e sarà, a sua volta, ospitato da macchine robotiche, mentre circuiti digitali si affiancheranno a quelli neuronici, superando sia il confine determinato dal codice genetico sia la conseguente fisiologia naturalebiologica.





Stelarc, dunque, quasi angelo annunciatore del passaggio dall’era biologica a quella tecnologica..� 


Le sue performance lo spostano incessantemente da una parte all’altra del pianeta, lasciando ovunque una traccia indelebile e inquietante del suo passaggio: la sensazione nello spettatore di aver vissuto un’esperienza del futuro e di aver avuto un contatto ravvicinato con un essere alieno, nel quale scopre i tratti inconsci e inconfondibili della sua stessa inarrestabile metamorfosi. �





In Stelarc, infatti, vediamo simbolicamente concretizzarsi una delle invenzioni più estreme della fiction, quel connubio tra corpo umano e macchina, quell’organismo cibernetico, da lungo tempo profetizzato dalla letteratura, e a cui, nel 1960, due ricercatori medici di New York, Manfred Clynes e Nathan Kline, impegnati a studiare l’adattamento umano nello spazio extraterrestre, avevano dato il nome di cyborg.


 


In uno scritto recente, Stelarc parla, per l’appunto, di una sorta di condizione post-storica, trans-umana ed extra-terrestre, per indicare la dimensione culturale nella quale le sue performance vanno intese: il tentativo di superare, in ogni direzione, quelli che possono essere considerati i limiti fisici del corpo, lo sforzo di superare quel limite che è il corpo.


Un superamento, che non avviene più mediante un viaggio spirituale e interiore (quel viaggio verso l’astrazione, inaugurato da Kandinskij negli anni Dieci‘10), ma abbandonando ogni metafisica e tentando una riprogettazione globale, antimetafisica e, nello stesso tempo, antinaturalistica, del soggetto. Proprio esaminando quest’esperimento estremo, rappresentato dalla chimera tecnologica di Stelarc, appare chiaro quanto distante ormai sia l’orizzonte della modernità da questo sentire, che tende a collocarsi al di fuori di ogni possibile tradizione e dunque dentro un’invenzione dalle profonde implicazioni epistemologiche.





Prende forma, nell’esperimento di Stelarc, un progetto di sopravvivenza bio-tecnologica, che vuole sconfiggere la centralità cruciale della figura della morte, in quanto la morte è, tradizionalmente, il luogo nel quale trovano unione e giustificazione reciproca la metafisica, la religione e la biologia.


Se nella cultura dell’umanità il confine estremo della vita si traduce sempre e comunque in sentimento, emozione e tremore del nulla o del dio, semantizzando il limite dell’esistenza come confine della morte, la concezione post-umana, testimoniata da Stelarc, disegna su questo bordo fatale una linea frattalica, in cui le differenze tra la vita e la morte non sono più così definite e definitive: il corpo non è più quel luogo che biologia, metafisica e religione concordano a definire come luogo di morte, anzi, come il luogo della morte,� ma come una nuova dimensione nella quale il corpo, unito alla macchina, e divenuto così un insieme di parti organiche e di parti inorganiche, che si trasmettono reciprocamente informazioni ed impulsi vitali, tende ad evolvere verso la costruzione di un superorganismo bionico, che non potrà mai diventare cadavere, ma solo un’entità continuamente variabilente. 





Il corpo bionico di Stelarc rappresenta il punto d’incontro di due vettori concettuali diversi, l’inverarsi della profezia letteraria del romanzo ottocentesco e il perfetto realizzarsi dell’effetto futuro nell’esperienza del quotidiano tecnologico. Qui davvero la fiction si fa, da pensiero filosofico, testimonianza fisica, concretizzandosi nell’uomo mutante,  esattamente come era stato preannunciato, nella poesia, dallo splendido poema lucreziano di Raymond Queneau, Piccola cosmogonia portatile,� e come viene oggi ampiamente analizzato da tutta una serie di testi, l’ultimo dei quali, scritto da Robert Clarke,� che tracciano il percorso dell’irreversibile alterazione della struttura fisica e mentale dell’uomo contemporaneo, determinata dal progresso scientifico.





Tuttavia, se contempliamo la performance di Stelarc sullo sfondo della scena complessa dell’attuale produzione tecnologica, piuttosto che su quello della storia diacronica dell’arte, il corpo bionico ci apparirà assolutamente coerente all’insieme delle trasformazioni e delle innovazioni più sintomatiche del nostro tempo: una riflessione, a mio giudizio, non priva di conseguenze nell’ordine di una rielaborazione dei giudizi estetici dell’opera d’arte contemporanea, non più interpretabile come un atto di messa in crisi dei postulati della certezza, ma come uno strumento asseverativo dello stato di fatto, non più opera come enigma che interroga il nostro immaginario, ma opera come dimostrazione e risposta dell’immaginario realizzato. Opera come inveramento del fantastico e come appagamento del desiderio e dunque come esibizione totale del suo meccanismo attrattivo.


Perché ciò si attui è dunque necessario che l’artista diventi egli stesso figura doppia, figura del doppio, figura della sfinge.


Credo che chiunque abbia visto una delle performance di Stelarc abbia potuto verificare come il corpo bionico si sia adattato perfettamente all’ambiente artificiale. La conferma sta nella danza con la quale esso saluta la scarica elettrica che il computer immette nella sua carne attraverso una selva di fili e di elettrodi, una danza tribale, orgiastica e shivaistaica. Nello stesso tempo, tuttavia, lo spasmo involontario dei muscoli richiama la parte consapevole del corpo biologico alla risposta, alla “relazione” e dunque alla “reazione“: un moto reattivo, che ricorda al calcolatore, alla macchina immateriale, la persistenza, ancora per un certo periodo, della sua componente mortale, vale a dire della sua transitoria  fisicità. 
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� Strategie alternative sono per Stelarc quelle desunte dalla spettacolarità insita nella scienza, soprattutto da quando essa ha sopperito alla perdita del proprio impegno etico con una sempre più raffinata esteticità autopromozionale. 


� Ciò che pare più singolare di questa nuova alleanza tra arte e scienza, attuata attraverso l’interfaccia tecnologica, è la sparizione di quella schizofrenia che caratterizzava il periodo precedente agli anni ottanta, anni nei quali la letteratura cyberpunk ha avuto il merito di rimodellare l’immaginario e di trasformare esteticamente il racconto di fantascienza in racconto possibile, in cronaca della realtà, se pensiamo ai risultati nel frattempo ottenuti dalla chirurgia dei trapianti (persino neuronali), dalla biogenetica, dalla nanotecnologia, dalla fisica dei nuovi materiali, dall’informatica e dall’elettronica.





� Per lo scambio di informazioni tra saperi diversi, si veda Isabelle Stengers (a cura), Da una scienza all’altra. Concetti nomadi (1987), Hopeful Monster, Firenze 1988.


� Si veda di Mike Davis, La città di quarzo. Indagine sul futuro a Los Angeles, Manifesto Libri, 1993, e Agonia di Los Angeles (1992 e 1994), Datanews, Roma 1994.


� Oltre la scultura, sezione della XVI Edizione della Biennale del Bronzetto e della Piccola Scultura, Scultura e oltre, Padova, Palazzo della Ragione, 29 otobre 1995 - 28 gennaio 1996, a cura di Ernesto L. Francalanci. Il catalogo degli artisti di Oltre la scultura, comprende Marina Abramovic, iovanni Albanese, Marcel.lì Antunez Roca, Brigitte Burgmer, Giancarlo Cauteruccio, Piero Gilardi, Gary Hill, Pietro Mussini, Orlan, Alexander Popper, Jeffrey Schaw, Christa Sommerer e Laurent Mignonneau, Jana Sterbak, Stelarc, Studio Azzurro, Theleme (Michela Furlan - Giacomo Verde), Bill Viola. Marcel.lì Antunez Roca, Orlan e Stelarc hanno eseguito performance e dimostrazioni, per la prima volta in Italia, all’interno del programma espositivo della sezione Oltre la scultura, appena citata.


� Una sorta di condanna, incisa come sulla pelle del condannato nella Colonia penale di Kafka, si inscrive, giorno dopo giorno, sul corpo mutante dell’uomo tecnologico. Una vera e propria memoria profonda, genetica, incancellabile.  


� Una delle performance più intensepotenti realizzate dall’artista è quella della sospensione, a svariate decine di metri di altezza, mediante cavi che si agganciano direttamente alla pelle, angelo attaccato al braccio della gru, che egli stesso comanda con i suoi sensori elettronici...


� Pare, a mio giudizio, enormemente importante cogliere, dunque, come la performance tecnologica di Stelarc metta sempre in scena la relazione tra due corpi, sia che si tratti dell’inserimento di una piccola scultura meccanica, un micro robot televisivo, all’interno dello stomaco (il concetto è quello, non solo, di rappresentare altri paesaggi, come quelli, intuiti da Cronenberg, che appartengono agli organi interni del corpo, ma di usare un organo, per la prima volta, come effettivo contenitore di un’opera d’arte... ), sia che il proprio corpo si colleghi passivamente al computer, attraverso comandi lanciati via modem, in collegamento Internet, sia che sia esso stesso ad attivare delle protesi articolari, come la celebre terza mano, squisita metafora di una nuova manualità tecnologica, sia che produca un clone virtuale, che ripete tutti i movimenti del corpo reale.


� Per questo aspetto della morte del corpo, come condizione disgiuntiva immanente alla vita, e al corpo, come luogo della morte, in cui tutto il sapere scientifico tradizionale converge e prende forma, si veda l’acuto lavoro di Umberto Galimberti, Il corpo, Feltrinelli, Milano, 1983.


� Raymond Queneau, Piccola cosmogonia portatile (1950), Torino, 1982 e 1988. Magistralmente postfato da Italo Calvino, il poema di Raymond Queneau ripercorre le linee della metamorfosi progressiva dell’uomo, dal suo discendere da un ramo parallelo a quello delle scimmie, al suo diventare parte di una macchina, per trasformarsi, alla fine, in un’entità inorganica.





� Tra gli ultimi, si veda Robert Clarke, L’uomo mutante, Sperling & Kufler, Milano,1995. Il libro è uscito, per una coincidenza non marginale proprio nei giorni della prima ed unica performance di Stelarc in Italia, curata a Padova da Ernesto L. Francalanci, nell’ambito della mostra Oltre la scultura, Biennale di Padova, 1995). Molto giustamente, Uuna puntuale recensione del libro, apparsa sull’ultimo numero di Le Scienze, 328, dicembre 1995, pagine 108-110, a cura di Fabio Feminò, faceva rilevare, adducendo indicando degli esempi, come, in quest’ambito di tematiche, l’editoria italiana si stia dimostrandota particolarmente disattenta e imperdonabilmente in ritardo rispetto alle pubblicazioni estere.








